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L’articolo verte sull’analisi del ricco corpo di 
piante e vedute di città e fortificazioni, grosso 
modo riferibile al periodo fra la metà del XVI 
e la metà del XVII secolo, che è conservato nel 
fondo Miscellanea Medicea, filza 93 (con poche 
eccezioni presenti in Piante dell’Ospedale del 
Bigallo, filze 1 e 3) dell’Archivio di Stato di 
Firenze (d’ora in poi ASF), e che è direttamente 
riferibile ai granduchi Medici di Toscana, a 
partire dal fondatore della dinastia Cosimo I 

(1532-74). Per i granduchi, queste cartografie 
furono veri e propri strumenti di lavoro sia per il 
governo del loro piccolo Stato (in qualche misura 
gradualmente ampliato ad altri territori toscani) 
e sia per le strategie politiche e militari rivolte 
all’ampio scacchiere italiano, mediterraneo ed 
europeo nei due secoli contrassegnati da guerre 
pressoché continue, funzionali al controllo proprio 
del territorio italiano ed europeo tra Mediterraneo 
e Atlantico. Tali conflitti erano in larga misura 

Disegni di città e fortezze. Gli interessi politici e culturali dei 
granduchi Medici di Toscana per le fortificazioni di terra e di mare 
tra ‘500 e ‘600
Anna Guarducci
Università degli Studi di Siena, Italy, anna.guarducci@unisi.it

Abstract
The interest of the Grand Dukes of the Medici family for geography, cartography and travel reports was 
really relevant, especially with Cosimo I. In 1561-62 he founded the Order of the Knights of Santo Stefano 
(war fleet of the Grand Duchy of Tuscany) and commissioned the pictorial cycles with geocartographic and 
urbanistic subjects on the Wardrobes and on the walls of Palazzo Vecchio (in Florence), by the cosmographer 
Egnazio Danti and other technicians. This interest, of a cultural, promotional and also political-strategic 
nature, was addressed, in particular, to the settlements and fortifications and is demonstrated by the 
extensive documentation, especially iconographic, dating back to the second half of the 16th century and 
the early 17th century, preserved in some collections of the State Archives of Florence. These documents 
are historically linked to the dynamics of maritime trade and to the complex geopolitical and military 
strategies for the use and control of the especially Mediterranean space, starting from the mid-sixteenth 
century. In this period, in fact, the small Italian states and above all Turkey and France (on the one hand) 
and Spain (on the other hand), and on certain occasions also England and Holland, are in competition. 
Unlike many systematic collections, produced by the navies of the modern age of the Italian and European 
states (such as the French ones presented by the Author in Florence in FortMed 2016), the sixteenth-
seventeenth-century drawings of cities and fortresses that are considered here they are inhomogeneous, of 
almost always unknown provenance and most of them manuscripts. They depict, in great detail, settlements 
and fortifications of land and sea of the Mediterranean, Italy and Europe, sometimes with the military 
events that involved them. These documents allow – thanks also to the prevalence of the typical pictorial-
landscape and perspective language – to perceive immediately the settlements and fortified architectures of 
this important historical phase, in their urban and construction form.

Keywords: drawings, fortifications, Medici Grand Dukes, geopolitical and cultural interest, 16th-17th centuries. 

1. Introduzione
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dovuti ai due blocchi contrapposti rappresentati da 
Francia e Spagna-Impero degli Asburgo (per larga 
parte del XVI secolo), con il graduale intervento 
successivo di altri paesi europei (Inghilterra, Paesi 
Bassi e Stati baltico-scandinavi); ma dipendevano 
anche dalla complessificazione via via apportata 
dalla Riforma e dalle guerre di religione fra 
cattolici e protestanti, da una parte, oltre che 
dall’onnipresente espansionismo dei Turchi, 
dall’altra parte, prima e dopo la battaglia navale 
di Lepanto (1571).

L’importanza grandissima - in termini culturali 
e più ancora politici - che per Cosimo I e per i 
suoi figli e successori Francesco I (1574-87) 
e Ferdinando I (1587-1609), ma anche per i 
successivi granduchi Medici, ebbero le cartografie 
e le descrizioni geografiche di paesi e città, a 
partire dal loro Stato (qui non considerato), è stata 
ben sottolineata dall’ampia storiografia esistente. 
Essa è confermata poi da numerosi prodotti 
cartografici, disegni e affreschi assai noti: Cosimo 
I, fin dal 1555 almeno - con l’inizio dei lavori 
di ristrutturazione e di arricchimento artistico 
(mediante dipinti di significato celebrativo e 
allegorico), in Palazzo Vecchio, diretti da Giorgio 
Vasari - inviò pittori e cartografi per la Toscana 
(e dal 1565 nelle regioni dell’Impero d’Austria, in 
occasione del matrimonio fra il figlio Francesco 
e Giovanna d’Asburgo), al fine di rilevare decine 
di città e territori, affrescati poi nelle pareti da 
Vasari e dai suoi aiuti, come la bellissima veduta 
generale di Firenze da sud al tempo dell’assedio 
dell’esercito imperiale nel 1529-30. In tal modo, 
gli ambienti monumentali del Palazzo e il primo 
cortile al terreno sono adornati da decine di vedute, 
planimetrie e prospettive (per lo più originali) di 
città e di fortificazioni (Nuti, 2006: pp. 345-347). 
Oppure si può ricordare l’atlante geografico del 
mondo affrescato sugli sportelli della Guardaroba 
Nuova sempre di Palazzo Vecchio con il grande 
globo che lo accompagnava, realizzato da Egnazio 
Danti e Stefano Buonsignori tra gli anni ’60 e ’80 
del XVI secolo (Guarducci, 2019).

Sicuramente tale intento assolveva a una funzione 
autocelebrativa, ma allo stesso tempo le mappe, 
le vedute e le altre rappresentazioni spaziali 
venivano attentamente considerate anche e 
soprattutto in rapporto ai progetti e agli interventi 
territoriali e politico-militari, con speciale riguardo 
per le innumerevoli attività architettoniche e 
urbanistiche realizzate un po’ in tutte le città e 
le fortificazioni dello Stato, grazie anche alla 
disponibilità di tanti ingegneri e architetti militari 

di eccelse capacità (Sangallo, Cataneo, Camerini, 
Belluzzi Il Sanmarino, Lanci, Genga, Buontalenti 
e altri). 

Fu soprattutto il duca, poi granduca, Cosimo I 
dei Medici (e poi i suoi successori), tra gli anni 
’30 del XVI secolo e il primo decennio del XVII 
secolo, a mettere in atto un programma grandioso 
di potenziamento delle difese dello Stato (con 
i collegati territori dei Presidios spagnoli di 
Orbetello-Argentario e del Principato di Piombino, 
protettorato congiunto mediceo-spagnolo), con 
l’adeguamento delle antiche fortificazioni urbane 
ed extraurbane e con la costruzione di tante nuove 
opere sia nell’interno che sulla costa (gli esempi 
più emblematici riguardano Cosmopoli, oggi 
Portoferraio, all’Isola d’Elba e Livorno), dove 
il duca portò avanti una vera e propria politica 
marinara finalizzata anche a contrastare le flotte 
turco-barbaresche (Spini, 1976; Spini, 1983: pp. 
183-184; Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014).

Con la fondazione poi, da parte del Granduca, 
dell’Ordine dei Cavalieri di Santo Stefano - 
avvenuta tra 1561 e 1562, mentre il pirata Dragut 
tornava a minacciare gravemente la pace nel 
Tirreno e nel Mediterraneo occidentale - la flotta 
militare medicea venne potenziata e messa in 
condizioni di affrontare, con maggiore decisione 
ed efficacia, la guerra da corsa contro i barbareschi 
e gli scontri aperti con la flotta del sultano. Tra 
le tante imprese vittoriose dei Cavalieri di Santo 
Stefano sono almeno da segnalare lo scontro di 
Penon de Velez (1564), la difesa di Malta (1560-
65), la battaglia di Lepanto (1571), le prese dei 
centri abitati fortificati algerini di Bona nel 1607 
e di Brisch/Bischeri nel 1610 e ancora nel 1615 
(Guarducci, 2010: pp. 61-62). 

Da queste premesse si comprende pertanto il 
perché Cosimo e i suoi successori nutrissero un così 
grande interesse, di natura culturale, promozionale 
e anche politica, in modo particolare per i territori 
strategici, gli insediamenti e le fortificazioni 
del Mediterraneo e d’Europa in generale e ne è 
prova la documentazione iconografica che qui si 
presenta.

2. Disegni di città e fortezze nell’Archivio di 
Stato di Firenze: alcuni esempi
A differenza di tante raccolte sistematiche, 
prodotte dalle marine militari d’età moderna 
degli Stati italiani ed europei (ad esempio, da 
quelle francesi) (Guarducci, 2016), i disegni 
e le cartografie dell’archivio fiorentino sono 
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qualificabili come materiali disomogenei, di 
provenienza talvolta sconosciuta, la maggior 
parte manoscritti, raffiguranti con grande dettaglio 
territori strategici, insediamenti e fortificazioni 
di terra e di mare del Mediterraneo, dell’Italia 
e dell’Europa, talora con i fatti d’arme che li 
coinvolsero. Un’analisi più approfondita ha 
fatto emergere che, in molti casi, i disegni sono 
frutto di rilievi diretti delle operazioni militari, 
eseguiti sul campo da topografi e ingegneri al 
seguito degli eserciti, che documentano, oltre 
alle strutture fortificate, le caratteristiche fisico-
naturali dei luoghi, gli assedi, la disposizione 
degli armamenti, le trincee. E’ il caso, ad esempio, 
delle figure riferibili direttamente alle imprese e 
alla mano del figlio naturale di Cosimo I, don 

Giovanni de’ Medici (1567-1621, ingegnere e 
architetto formatosi sotto Bernardo Buontalenti), 
e dei suoi diretti collaboratori, tra i quali Gabriello 
Ughi, Alessandro Pieroni, Claudio Cogorano; 
tali figure venivano eseguite e inviate spesso su 
richiesta a Firenze (Lippmann, 2013; Doodley & 
Doodley, 2004; Ferretti, 2012).

Questi prodotti - dei quali fino a ora si conosceva 
l’esistenza grazie alla documentazione scritta e 
che erano stati individuati solo in minima parte 
(due riferimenti si trovano in Bertocci & Lucchesi, 
2001) - costituiscono la parte più interessante, e 
soprattutto inedita, di questa ricerca, che viene 
adesso solo presentata, in quanto è in corso di 
approfondimento per una trattazione più ampia, 
per la quale è necessario anche rintracciare, 
negli stessi fondi archivistici, quei collegamenti 
possibili tra la documentazione iconografica e le 
carte scritte che oggi risultano purtroppo separate. 

I disegni delle imprese di don Giovanni dei 
Medici, che intraprese la vita militare e partecipò 
a molte delle campagne che sconvolsero l’Europa 
a cavallo di quei secoli, sono datati fra gli anni 
‘90 del XVI e i primi due decenni del XVII secolo 
e riguardano: l’Italia nord-orientale (con le città 
imperiali di Gorizia e Gradisca e altre difese 
militari del Friuli) (Caimmi, 2006), alcuni paesi 
centro-europei (i territori di Austria, Ungheria, 
Cechia e Slovacchia lungo il Danubio),  la città di 
Ostenda nelle Fiandre e le isolette dell’arcipelago 
del Frioul di fronte a Marsiglia che, dal 1597 al 
1601, furono occupate dal Granducato di Toscana.

Le altre figure reperite sono di varia provenienza 
(come dimostrato anche dalle diverse lingue 
utilizzate per le parti scritte: italiano ma anche 
spagnolo e francese) e sono da collegarsi agli 
stessi interessi strategici e militari dei granduchi, 
che le ottenevano spesso anche attraverso 
operazioni di spionaggio oppure mediante scambi 
e acquisti, considerando la circolazione nelle corti 
d’Europa in questo periodo di materiali, scritti 
e iconografici, riguardanti i teatri di guerra, le 
fortificazioni, le battaglie e gli assedi.

Al contesto Mediterraneo appartengono le 
rappresentazioni di alcune isole tirreniche e greche, 
Malta e le coste della Barberia e dell’Asia Minore. 
Nel dettaglio, sono da segnalare: le cartografie 
dell’isola siciliana di Lipari (Fig. 3) e della fortezza 
Porto Longone nell’isola d’Elba durante i rispettivi 
assedi (il primo da parte dei Turchi nel XVI e il 
secondo da parte degli Spagnoli nel XVII secolo); 
la figura a stampa dell’isola di Candia (Creta) 

Fig. 1 - Veduta di Brisch in Algeria (cittadina di  
difficile individuazione sulla cartografia di oggi), 
Remigio Cantagallina, 1610-1615 circa (ASF, 
Compagnia poi Magistrato del Bigallo, III, 18)

Fig. 2 - Pianta di Pizzighettone sull’Adda, 
anonimo, metà XVI sec. (ASF, Miscellanea 
Medicea, 93, III, 3)
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del 1538, in cui sono riportati con precisione le 
caratteristiche fisico-naturali e gli insediamenti; 
il disegno di Tabarca (oggi Tabarka, piccola 
penisola sulla costa mediterranea settentrionale, 
quasi al confine con l’Algeria), del XVI secolo, 
in cui oltre a tutte le componenti naturali e 
antropiche si dà risalto agli elementi strategici 
militari (il castello, la fortezza bastionata, le torri 
isolate, i magazzini, gli alloggiamenti militari, il 
mulino a vento, la fornace, l’arsenale); la pianta 
(quasi sicuramente un progetto non realizzato) del 
castello di Zerbe (oggi Djerba/Gerba in Tunisia) 
- eseguita nel 1557-60 per conto del viceré di 
Sicilia, duca di Medinaceli (Juan de la Cerda), 
ammiraglio spagnolo che fu sconfitto dai Turchi 
proprio in questo luogo nel 1560 - con la fortezza 
di Borj el-Kebir (significa Grande Fortezza) che 
ingloba l’antico castello qui detto “castel vecchio 
dele Zerbe”, con fossato intorno e ponte, e 5 
baluardi, uno dei quali è proteso in mare; infine 
i tre disegni (piante e prospetti), del 1581, delle 
due fortezze sulle opposte sponde dello stretto 
di Costantinopoli, dette “Castello della Natolia” 
(dalla parte asiatica, in un territorio piano e 
paludoso) e “Castello della Romelia” (dalla parte 
europea, su un promontorio roccioso, a pianta di 
poligono irregolare a sette lati, con un torrione 
più interno e una torre cilindrica sulla punta 
prospiciente il mare), inserite nel loro contesto 
territoriale geo-strategico (ASF, Miscellanea 
Medicea, 93, I, 1-3; III, 7, 24, 26, 46). Sempre 
relativamente al contesto mediterraneo, vi sono 
poi due figure a stampa che riguardano celebri 
imprese dei Cavalieri di Santo Stefano sulla costa 

algerina, disegnate dal noto architetto granducale 
Remigio Cantagallina (una firmata e l’altra 
attribuita) dell’inizio del XVII secolo. La prima è 
una bella prospettiva d’occasione, accuratamente 
preparata mediante la disponibilità di una mappa e 
di informazioni geografico-urbanistiche procurate 
con lo spionaggio, e raffigura la città basso-
collinare costiera di Bona (oggi Annaba), con 
la vicina fortezza “che guarda la città” e con le 
moschee, le porte e i luoghi dove i Cavalieri dettero 
la scalata alle mura; sul mare, la flotta stefaniana 
con “due vascelli francesi presi dall’Ammiraglio”; 
a terra, soldati in movimento e in combattimento. 
Da notare l’indicazione del “convento rovinato 
dove abitava Santo Agostino”. La seconda è una 
veduta di Brisch (Fig. 1) (in altri documenti è 
detta anche Biskra/Bischari/Bischeri) “attaccata 
dalla gente toscana”, una cittadella fortificata 
costiera posta su un rialzo roccioso, oggi difficile 
da identificare (che non corrisponde all’attuale 
omonima oasi sahariana di Biskra), ma presente 
nell’Atlante Catalano del 1375 e nell’Atlas Miller 
del 1519 ad ovest di Tunisi, fra le attuali Cherchell 
(l’antica Cesarea) e Ténès; qui è raffigurata con 
le mura con fossato sul lato verso l’entroterra, la 
porta, le moschee, le abitazioni e le strade (fra cui 
quella per Algeri); si evidenzia la flotta stefaniana 
(resa all’attracco nel litorale roccioso) che 
l’attaccò e che se ne impadronì temporaneamente 
nel 1610 e 1615. La figura è animata da galere e 
militari armati, in combattimento o in spostamento 
nel terreno roccioso e in parte boschivo dell’area 
(ASF, Compagnia poi Magistrato del Bigallo, III, 
18 e 21).

Fig. 3 - Veduta dell’Isola di Lipari, anonimo, XVI secolo (ASF, Miscellanea Medicea, 93, III, 24)
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Altre due stampe, dell’inizio del XVII secolo, 
fanno invece riferimento alle imprese dei Cavalieri 
di Malta. La prima (in due copie) raffigura la 
cittadella fortificata basso-collinare costiera di 
‘Alcheman’ nell’antica regione della Caramania 
(oggi Karaman nell’Asia Minore meridionale, 
allora Impero Turco), con la vicina città di Seleucia 
(attuale Silifke, in Turchia) e un altro piccolo 
centro su un promontorio a picco sul mare, dato 
per ‘rovinato’; la flotta dei Cavalieri, con altre due 
galere di Cipro, è all’attracco nel litorale roccioso, 
ove compaiono i magazzini di mercanzia., mentre 
squadre di fanti e di cavalleggeri combattono o si 
spostano nel terreno roccioso e quasi tutto nudo 
dell’area. La seconda figura riguarda l’isola di 
Malta e si tratta di una delle prime rappresentazioni 
degli omonimi Cavalieri, realizzata dall’orefice 
maltese Aloisio Gili e dedicata, come possiamo 
leggere nel frontespizio, al duca Giulio Federico 
di Wittenberg. Sono riportati, in maniera 
dettagliata, gli insediamenti, le fortificazioni e gli 
scali costieri, con gli abitati per lo più raffigurati 
simbolicamente in prospettiva ed elencati nella 
nutrita legenda in basso (ASF, Compagnia poi 
Magistrato del Bigallo, III, 5, 19, 20).

L’orografia è resa con la tecnica dei mucchi di talpa. 
Da notare, inoltre, l’accurata rappresentazione 
di imbarcazioni in prossimità della costa e di 
alcune scene di battaglia legate agli attacchi che 
l’impero ottomano, fin dalla prima metà del XVI 
secolo, mosse all’isola presidiata e governata 
dall’omonimo ordine cavalleresco, come per 
esempio il ‘raid di Zeitun’ (detto anche ‘l’ultimo 
attacco’) avvenuto nel luglio del 1614.

Un altro gruppo di rappresentazioni sempre 
cinque-seicentesche, manoscritte, riguarda 
alcuni insediamenti fortificati dell’Italia del Nord 
(precisamente in Piemonte, Lombardia ed Emilia) 
e sono correlate, per lo più, alla cosiddetta “Guerra 
d’Italia” fra Francia e Spagna del 1551-59 o alla 
guerra di successione di Mantova e del Monferrato 
del 1628-31. Nel dettaglio queste riguardano 
in ordine cronologico: il castello di Valfenera 
in Piemonte (nel territorio fra Asti e Torino), 
arroccato su un’altura, con il perimetro della cinta 
muraria e i baluardi, della metà del XVI secolo, 
abbattuto come sappiamo nel corso dello stesso 
conflitto nel 1557; il castello di Carmagnola (una 
fortezza di forma trapezoidale, con 4 baluardi che 
circondano l’edificio turrito), sempre in Piemonte, 
a sud-est di Torino, della seconda metà del XVI 
secolo, a firma dell’architetto militare senese 
al servizio della Spagna Domenico Giannelli; 

le fortificazioni di Pizzighettone sull’Adda 
(qui detta ‘Picighitone’) (Fig. 2), baluardo 
della Lombardia spagnola, con indicazione di 
dettaglio della cinta muraria e di tutte le parti 
della fortificazione (castello, baluardi, torri, 
porte), affacciata direttamente sul fiume, sempre 
della seconda metà del XVI secolo; oggi la Torre 
del Guado è tutto quello che resta del castello 
e del sistema fortificato con cui Pizzighettone 
presidiava il fiume, il passaggio tra le due sponde 
e la navigazione fluviale; il territorio di Candia 
Lomellina e Breme in Lombardia (a est del fiume 
Po, alla confluenza con il Sesia, proprio al confine 
con il Piemonte), in una planimetria della metà del 
XVII secolo, con i tanti centri abitati e le strutture 
fortificate presenti nell’area, tra le quali spicca 
la fortezza pentagonale di Breme, costruita sul 
sito del castello trecentesco e abbattuta nel 1646 
dal governo spagnolo; il Principato Pico della 
Mirandola (l’antica Signoria dei Pico nel territorio 
modenese, solcato e delimitato dal fiume Po, 
navigabile, e da altri due corsi d’acqua che paiono 
confluirvi, con indicati alcuni mulini e soprattutto 
i porti), disegnato in maniera assai elementare alla 
fine del XVI-inizio del XVII secolo, con al centro 
il castello e numerose altre sedi fortificate (tra 
cui San Felice sul Panaro, Bondeno, Nonantola, 
Ostiglia qui detta “Hostia”); infine l’assedio di 
Casale Monferrato in Piemonte, in uno schizzo 
del 1630, che inquadra la fortezza, con il circuito 
murario e la cittadella, con indicazione delle 
quattro diverse postazioni che si fronteggiavano: 
degli Alemanni, degli Spagnoli, del Marchese 
Spinola e ‘de Napolitan’. Il castello si trova nelle 
vicinanze del fiume Po, in un tratto con due isole, 

Fig. 4 - Disegno di Bologna di Piccardia, 
anonimo, 1544 (ASF, Miscellanea Medicea, 93, 
III, 20). 
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alcuni mulini e una piccola struttura fortificata, 
detta “forte che batte i mulini” (ASF, Miscellanea 
Medicea, 93, IV, 90; III, 3, 23, 45). 

Alle guerre europee dei secoli XVI e XVII (come 
la Guerra dei Trent’anni, combattuta nel 1618-48 
tra Francia e Spagna, oppure l’invasione della 
Confederazione polacco-lituana da parte del 
Regno russo e dell’Impero svedese del 1655-
60, oppure le coeve guerre di religione) possono 
essere rapportate altre figure che qui presento 
cronologicamente. Tre di queste, del 1544, 
sono relative al territorio e alle fortezze della 
città francese di Boulogne (qui detta “Bologna 
di Piccardia”) (Fig. 4): la prima è uno schizzo 
molto elementare della cittadella, a pianta 
quadrata, circondata da accampamenti, al tempo 
di re Francesco I, conquistata mediante assedio 
da parte degli Inglesi di Enrico VIII nel 1544; è 
definita una terra “molto popolosa”, si dice che 
ci sono fino a 1800 “soldati la più parte italiani”; 
la seconda raffigura planimetricaente il “Forte 
fatto i franzesi a Bolognia”, a forma di stella con 
5 baluardi; la terza è una veduta del territorio 
solcato da un fiume (il Boulogne, percorso da 
alcune imbarcazioni) con diverse fortezze e 

castelli sulle due sponde, disegnati in alzato; al 
centro è posta la città principale, composta da 
due cittadelle fortificate dette “Bologna la alta” e 
“Bologna la bassa” (ASF, Miscellanea Medicea, 
93, III, 1, 4, 20). 

Abbiamo poi una pianta dedicata alle cittadine 
portuarie tedesche Glückstadt e Krempe (nel 
circondario di Steinburg, nella regione dello 
Schleswig-Holstein a nord di Amburgo, presso 
la foce dell’Elba) del 1625-27 (Fig. 5). Un altro 
disegno riguarda il territorio francese sulla Manica 
di Gravelines e Bourbourg (già nelle Fiandre 
spagnole, ora nell’Alta Francia tra Dunkerk 
e Calais), del 1643, densamente presidiato da 
fortificazioni; al centro la cittadella fortificata 
di Gravelines, che pare assediata. Intorno, oltre 
al piccolo Forte di San Philippe sul mare, ci 
sono altri forti (che paiono strutture temporanee 
dell’assedio), con le seguenti indicazioni: 
Bourbourg, “Forte Reale dell’inimico”, Forte di 
Mardvick (?), “Due forti Reali dell’inimico”, Le 
Cluse. Sono indicati poi vari “quartieri” destinati 
ai soldati, tra cui quelli del Duca di Orleans. In 
mare vi sono diverse navi. Le scritte sono in 
italiano. Pare si tratti dell’assedio del 1643-44 che 

Fig. 5 - Pianta della regione di Glückstadt e Krempe in Germania, anonimo, 1625-27 (ASF, Miscellanea 
Medicea, 93, III, 34)
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finì con la conquista temporanea da parte della 
Francia (ASF, Miscellanea Medicea, 93, 34, 36).

Infine, segnalo le quattro figure relative alle difese 
della Francia, tutte della metà del XVII secolo. La 
prima riguarda l’assedio di Poitiers (1659), con 
l’importante piazzaforte nel Dipartimento della 
Vienne rappresentata al tempo delle Guerre di 
Religione, con il fallito assedio alla città cattolica 
(dal 24 luglio al 7 settembre 1659) da parte degli 
Ugonotti e mercenari tedeschi guidati da Gaspard 
II de Colignon; intorno alla città fortificata 
compaiono postazioni di trincee e batterie. La 
seconda e la terza riguardano: i territori nella 
Francia meridionale di Collioure (detto “Colibre”, 
con la cittadella fortificata, il castello di S. 
Domingo e la Torre della Lanterna sulla costa 
e il castello di S. Elmo in posizione dominante 
su un colle interno) e del Roussillon (tra Fort 
Salses e Fort Saint Elme, quasi al confine con la 
Spagna). I due disegni sono firmati dal segretario 
del granduca Ferdinando II, il capitano Benedetto 
Guerrini, uno in lingua spagnola e uno in lingua 
francese. La quarta si riferisce a Romans-sur-Isère, 
nella regione di Alvernia-Rodano-Alpi, lungo il 
corso del fiume Isère, del XVII secolo; si tratta 
del semplice perimetro della città fortificata posta 
sul fiume, dove si trova una struttura che pare un 
ponte a forma di stella con quattro bastioni.

Un caso a parte riguarda la mappa manoscritta 
cinquecentesca intitolata “Disegno dell’Isola 
della Cuba”, relativa alla lontana isola caraibica 
colonizzata dalla Spagna. 

La figura, piuttosto elementare, rappresenta il 
nucleo originario della città de L’Avana, con 
tre fortezze a presidio dell’ingresso di una lunga 
insenatura che funge da porto: quella vecchia 
più arretrata e le due nuove sul mare; vi sono 
due conventi, quello francescano e quello di 
S. Giovanni dei domenicani e, nell’immediato 
entroterra, il villaggio dove risiede - si dice - il 
“popolo di Indie”, circondato da piantagioni di 
canna da zucchero.

Il fondo Miscellanea Medicea comprende pure 
circa 25 altre figure - rilevate ora con metodo 
planimetrico e ora con quello vedutistico-
prospettico - che sono prive di indicazioni che 
consentano di riferirle ad un evento o a un luogo 
preciso; alcune paiono proprio levate di nascosto 
e possono essere chiaramente riferibili all’attività 
di spionaggio, come l’emblematica pianta 
cinquecentesca di fortificazione sul mare sulla 
quale si legge “Fatta in fretta et su un ginochio et 

in una machia” (ASF, Miscellanea Medicea, 93, 
IV, c. 38). Purtroppo, come anticipato, esigenze 
di conservazione di cartografie anche di notevole 
formato spinsero gli archivisti del passato a 
conservare a parte tali documenti, che furono in 
tanti casi estrapolati dalle pratiche scritte (lettere, 
memorie e progetti) originali, rendendo oggi 
estremamente difficile, e a volte impossibile, 
effettuare i necessari collegamenti.

3. Conclusioni
Come si evince anche da questi pochi esempi 
presentati, e come è ormai noto, questo genere di 
documentazione (cartografie, disegni, pitture) che 
aveva come soggetto l’architettura e la tecnica 
militare, gli assedi, le battaglie, ecc. - insieme 
alla cartografia che derivava dalla conoscenza di 
nuovi paesi e terre lontane, come già anticipato 
- ebbe tra Cinque e Seicento una straordinaria 
fortuna, sia tramite la riproduzione di stampe, 
che ebbero una diffusione europea, e sia tramite 
cicli pittorici realizzati in ville e palazzi signorili 
sicuramente nei dintorni di Frenze e di Roma. 
Tra gli esempi toscani (oltre ai più celebri già 
rammentati di Palazzo Vecchio e all’ultimo 
esempio di Artimino), eccelle la Villa Arrivabene 
di Firenze, che contiene un pregevole ciclo 
decorativo affrescato con città, fortificazioni e 
scene di battaglie, eseguito con l’intento principale 
di esaltare le gesta della famiglia committente, i 
Bourbon del Monte, dell’inizio del XVII secolo, 
attributo agli artisti della scuola di Bernardino 
Poccetti, impegnati all’epoca nella decorazione 
di palazzi e ville signorili, in particolare 
Michelangelo Cinganelli (Bertocci & Lucchesi, 
2001: pp. 49-70). Sempre a Firenze, alcune 
imprese guerresche dei Cavalieri di Santo Stefano 
(la Battaglia di Prevesa e La presa di Bona) - che 
ritroviamo anche nelle nostre cartografie - furono 
affrescate in una sala di Palazzo Pitti all’inizio 
del ‘600 da Bernardino Poccetti e dai suoi allievi 
(Bertocci & Lucchesi, 2001: p. 59). Da sottolineare 
il rapporto tra pittura e cartografie, cioè l’uso 
che si faceva delle cartografie che circolavano 
insieme ai resoconti di battaglie e “che facevano 
parte dell’informazione politica stampata del 
tempo”, e dalle quali i pittori potevano “ricavare 
elementi iconografici che consentissero ai dipinti 
di essere inseriti in un certo contesto”; in altri 
termini, “l’uso di un lontano e riconoscibile punto 
di riferimento - un monumento, una fortezza o 
un’intera città - potevano fornire un contesto 
geografico, anche solo per inserire la scena 
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all’interno di un certo repertorio simbolico”. 
Riguardo a ciò, si deve considerare anche la 
presenza di “un vivace mercato clandestino di 
manoscritti”, che descrivevano e rappresentavano 
quei dettagli di architetture militari presenti nelle 
pitture, a partire da quelle del Vasari in Palazzo 
Vecchio (Doodley & Doodley, 2004: p. 102).

In generale, questa documentazione consente - 
grazie anche alla prevalenza del tipico linguaggio 
pittorico-vedutistico e prospettico - di percepire 
con immediatezza territori strategici, insediamenti 
e architetture fortificate di questa importante fase 
storica, nella loro articolazione urbanistica ed 
edilizia.


